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  I
  Tarocchi sono presenti nella nostra quotidianità. Li scopriamo
  tra
  le opere d’arte, li troviamo tra le carte da gioco, negli oggetti
  da collezione, nei libri di storia.




  Chi
  non ha mai usato i Tarocchi? Per gioco o per scoprire qualcosa di
  se
  stessi e della propria situazione esistenziale oppure solamente
  per
  superstizione culturale.




  I
  Tarocchi fanno parte della nostra cultura, non soltanto quella
  occidentale, e sono legati indissolubilmente alla nostra storia.
  La
  loro consultazione è stata oggetto d’attenzione da parte di molti
  sovrani e personaggi illustri che vedevano nel loro responso la
  possibilità di prevedere futuri eventi politici e militari.
  Personaggi quali Carlo VI di Francia o esponenti di casati
  italiani
  quali i Visconti e gli Sforza si fecero dipingere dei mazzi di
  Tarocchi che, in seguito, sarebbero divenuti preziose miniature
  d’epoca.




  Nel
  nostro tempo, molti sono i personaggi illustri che si dedicano
  allo
  studio dei Tarocchi. Il regista Alejandro Jodorowsky,
  appassionato
  studioso di Tarocchi da più di quarant’anni, ha operato un
  restauro dei Tarocchi di Marsiglia insieme con il discendente
  diretto
  della famiglia Camoin, ultimo tipografo marsigliese dei famosi
  Tarocchi. Palmiro Togliatti possedeva un preziosissimo mazzo di
  Tarocchi di famiglia che proveniva dal bisnonno e tutte le
  mattine lo
  consultava per orientarsi nella giornata. Non era solo uno
  strumento
  di divinazione, ma anche una consultazione filosofica, una sorta
  di
  specchio dell’interiore.




  Oggi
  i Tarocchi sono usati perlopiù come carte da gioco, soprattutto
  nei
  paesi del Sud della Francia e dell’Italia, accompagnati anche da
  scommesse.




  Nei
  Tarocchi usati per la divinazione troviamo un aspetto più
  intimista,
  che ce li mostra come un libro contenente un significato di alta
  filosofia e una cosmologia che riguarda l’universo e
  l’uomo.




  I
  Tarocchi sono degli oggetti che abbiamo accanto, ma ai quali non
  sappiamo dare una collocazione; ci accompagnano, ma non sappiamo
  dare
  loro un’origine. Qualcuno li ha messi accanto a noi, ma chi? Ci
  seguono nella nostra storia e possono servire come un
  riferimento,
  come specchio dell’anima per dar vita a una sorta di divinazione,
  un contatto con l’inconscio che riesce a leggere situazioni che
  normalmente ci sfuggono, e alle volte prevedere il futuro.
  Possono
  servire anche come riferimento di una filosofia naturale che può
  accompagnare l’uomo dandogli dei suggerimenti.




  Da
  dove nascono i Tarocchi? Secondo la storia conosciuta sembrano
  aver
  origine dal nulla, ma secondo la tradizione dei Popoli naturali
  questo gioco arriva da molto lontano.




  Conviviamo
  con una realtà molto antica che non viene mai considerata, una
  cultura imponente che è sempre presente tra noi ed è planetaria:
  il
  megalitismo. Monumenti vistosi di cui solitamente non ci
  accorgiamo,
  ma che sono tra noi. Da quest’epoca antichissima ci sono stati
  tramandati miti e leggende che raccontano un evento particolare:
  qualcosa di prezioso è caduto dal cielo in mezzo a noi. Ce lo
  ricorda il mito del Graal (dall’acronimo degli alchimisti
  medievali: 
  
    Gnosis
    Recepta Ab Antiqua Luce
  ), oppure il mito più storicizzato
  di Fetonte, che riguarda le valli piemontesi.




  In
  esso si narra di un dio che scese sulla Terra su un carro d’oro e
  insegnò agli uomini la matematica, le scienze, la medicina e
  l’Alchimia dell’interiore. Qui l’Alchimia è rappresentata da
  una ruota d’oro forata che Fetonte donò agli uomini prima di
  abbandonare la Terra. Questa sarebbe l’origine dei
  Tarocchi.




  In
  effetti, nella manifestazione espositiva o divinatoria i Tarocchi
  vengono disposti solitamente come una ruota, un cerchio con un
  centro
  vuoto, una ruota forata. Tale raffigurazione è anche il simbolo
  del
  Graal, manifestazione dell’insegnamento degli antichi
  druidi.




  Il
  nostro passato è stato segnato dal passaggio di creature
  misteriose
  che hanno fatto un dono all’umanità. Secondo la tradizione
  druidica il dono si traduce in ventidue archetipi che riflettono
  tutti i fenomeni psicologici, fisici e storici che ciclicamente
  si
  verificano nel nostro mondo. Questi ventidue elementi nel tempo
  si
  sono fatti notare: li troviamo per esempio nelle ventidue lettere
  dell’alfabeto runico o nelle ventidue lettere dell’alfabeto greco
  o, ancora, nelle ventidue lettere dell’alfabeto ebraico o nel
  libro
  dell’Apocalisse costituito da ventidue capitoli.




  Nello
  sciamanesimo druidico esiste l’
  
    Hatmar
    
  – la “ruota degli 
  
    hat
  ”
  – composto da ventidue archetipi che costituiscono un vero e
  proprio cammino iniziatico. Questo percorso è simbolicamente
  rappresentato da ventidue simboli che nel tempo hanno assunto
  vari
  aspetti. La rappresentazione di questi ventidue archetipi si è
  trasformata da pietre di fiume o frammenti di meteoriti in fonemi
  e
  poi in gemme, fino ad arrivare alle ventidue lamine recanti
  disegni
  con immagini simboliche che hanno dato origine ai
  Tarocchi.




  Parallelamente,
  nell’antico Egitto i ventidue archetipi erano usati attraverso
  l’esposizione di ventidue statue che costituivano un percorso
  religioso, una via iniziatica. Successivamente è avvenuta
  un’elaborazione grafica delle lamine che ha aggiunto ai simboli
  druidici raffigurazioni di natura alchemica arabo-ebraica. Nel
  crogiuolo rinascimentale sono poi comparse le ventidue lamine
  così
  come oggi le conosciamo, a cui la tendenza divinatoria popolare
  ha
  aggiunto le cinquantasei carte, inserite con una logica ben
  precisa
  legata al simbolismo del Graal. Infatti, denari, bastoni, spade e
  coppe si riferiscono al simbolismo della narrazione di Chrétien
  de
  Troyes nel 
  
    Roman
    de Perceval ou le conte du Graal
  , scritto nel XII secolo,
  in cui, per la prima volta nella storia ufficiale alla soglia del
  nuovo millennio, si parla del Graal e dei quattro simboli a cui
  si
  ispirano le carte dei Tarocchi.




  Oggi
  il mazzo di Tarocchi moderni è costituito da settantotto carte e
  si
  suddivide in ventidue Arcani Maggiori e cinquantasei Arcani
  Minori.
  Gli Arcani Maggiori sono usati in modo elitario, per una
  consultazione filosofica e divinatoria di tipo introspettivo,
  mentre
  l’intero mazzo di carte, nell’uso popolare, è comunemente
  identificato come strumento di divinazione.




  Tuttavia,
  sarebbe riduttivo relegare i Tarocchi a semplice strumento
  divinatorio. Le sorprese che ci possono riservare sono molte,
  dalla
  scoperta delle loro origini al simbolismo che rappresentano e
  alle
  intuizioni che sono in grado di suscitare. Sorprese che si
  riveleranno a ognuno sulla base della disponibilità e della
  capacità
  di comunicare, senza barriere, con il proprio Io
  interiore.
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Le
idee cosmologiche dell’universo
    
  




  Spesso
  diamo per scontata la nostra esistenza e così accade che
  l’universo
  che ci circonda finisca per non stupirci più di tanto: sembra
  esserci sufficiente l’esistenza vissuta attraverso le vicende
  quotidiane in cui, per infiniti motivi, ci troviamo
  immersi.




  Qualche
  volta tuttavia capita di prendere atto che esistiamo e questo ci
  dà
  all’improvviso una sorta di spinta emotiva e intuitiva che ci
  porta
  a provare un senso di completezza mai avvertito altrimenti. E qui
  nasce la curiosità di capire il fenomeno della nostra esistenza,
  quasi scoprissimo che altrimenti verrebbe a mancare un pezzo
  importante della nostra vita.




  Non
  siamo un caso unico. Da sempre l’individuo ha cercato di dare un
  volto comprensibile all’universo in cui si trova a vivere; e la
  constatazione di esistere lo ha portato inevitabilmente a cercare
  di
  dare una spiegazione al fenomeno in cui vive. Molti ricercatori
  si
  sono presi carico di questo problema e hanno tentato di dare un
  quadro d’insieme che potesse rendere comprensibile la natura e
  l’aspetto dell’universo.




  La
  manifestazione dei fenomeni apparentemente inspiegabili della
  natura
  ha suggestionato gli animi superstiziosi di ogni tempo,
  provocando
  l’immagine di divinità misteriose che si rivelavano nei fenomeni
  e
  negli eventi che coinvolgevano l’individuo suo malgrado: un
  fulmine
  caduto dal cielo o la morte di chi stava accanto assumevano così
  significati magici. Molti di questi eventi finirono per creare
  uno
  stato di timore nei confronti dell’azione improvvisa e
  inarrestabile che l’esistenza poteva esercitare
  sull’individuo.




  Sono
  nate quindi religioni di vario genere che hanno concepito modelli
  cosmologici e comportamentali con cui l’individuo poteva
  rapportarsi alle varie divinità che sembravano dominare la sua
  vita
  e lo stesso universo. Si è formata così una base di credenze che
  si
  sono trasmesse attraverso le generazioni, finendo per imporre
  veri e
  propri percorsi obbligati ai ricercatori di tutto il pianeta sin
  dall’inizio della nostra era.




  Le
  primigenie formulazioni dei sistemi cosmologici riferiti alle
  verità
  religiose tracciavano vari modelli dell’esistenza dai contorni
  fantasiosi e avulsi dalla realtà, che difficilmente coincidevano
  tra
  loro e soprattutto sfuggivano a ogni razionalità.




  Possiamo
  ricordare l’incollocabile universo del cristianesimo, basato sul
  postulato di un mondo terreno e di un aldilà; un sistema dominato
  dai concetti di premio e punizione che si snoda in un universo
  immaginato costituito da sfere celesti e da un profondo e
  infuocato
  inferno: un aldilà abitato da angeli e da terribili demoni
  persecutori dell’individuo.




  Oltre
  a questo esempio di irrazionalità possiamo citare anche
  l’altrettanto incollocabile universo dell’Islam, basato
  sull’esistenza di un’oasi eterna raggiungibile dopo la morte
  terrena. Un luogo improbabile dove, tra palmeti e abbondanza
  d’acqua,
  gli uomini che vi giungevano dopo la morte trovavano ancelle
  pronte
  ad accoglierli e disponibili a soddisfarli sessualmente.




  Le
  moderne scoperte scientifiche hanno allargato di molto gli
  orizzonti
  della conoscenza dell’universo che ci ospita e hanno permesso di
  ipotizzare modelli cosmologici al di fuori di ogni possibile
  ipoteca
  religiosa, dando all’universo un aspetto più razionale.




  L’astrofisica
  moderna ha tracciato il profilo di un universo che si spinge
  oltre la
  nostra comprensione, una dimensione che non possiamo colmare
  neppure
  con l’immaginazione e che ci costringe a ricorrere alla
  rappresentazione matematica per definirne sia i comportamenti
  fenomenici sia la natura fondamentale.




  Anche
  la scienza ha così elaborato vari modelli cosmologici. Si è
  parlato
  a suo tempo di un universo stazionario, rimasto fermo al momento
  della sua creazione e immutato nel suo divenire. In seguito è
  stata
  formulata l’ipotesi di un universo dinamico, questa volta
  concepito
  come un ente che si espande nell’infinito dal momento della sua
  creazione, con al centro una sorta di “rubinetto” da cui nuova
  materia fuoriesce continuamente, senza mai smettere. Materia
  creata
  da un ente che somiglia molto al concetto di Dio previsto dalle
  religioni.




  In
  seguito, in tempi recenti se rapportati alla storia della
  cosiddetta
  scienza moderna, è stata formulata l’ipotesi del Big bang, che
  oggi sembra essere la più supportata dalle rilevazioni
  scientifiche
  più avanzate. Essa prevede che, a un certo punto della storia del
  cosmo, in una condizione di vuoto, sia comparsa una forma di
  energia
  poi collassata su se stessa, prorompendo in una gigantesca e
  inimmaginabile esplosione. Questa stessa energia, dopo una serie
  di
  trasformazioni durate almeno tredici miliardi di anni, avrebbe
  dato
  origine al nostro attuale universo.




  In
  epoca ancora più recente, cercando di spiegare a ritroso il
  processo
  di attuazione del fenomeno del Big bang, la scienza quantistica
  ha
  tracciato un quadro cosmologico ulteriore dell’esistenza in cui
  domina il concetto di “vuoto”, una qualità dell’esistenza
  stessa che avrebbe generato il nostro universo. Un modello
  cosmologico dove la mente dell’individuo non trova più
  riferimenti
  nella sua vita ordinaria.




  Tuttavia
  può sorprendere come, per quanto le interpretazioni cosmologiche
  religiose possano essere apparentemente diverse da quelle
  proposte
  dalla scienza, la base del loro fondamento cosmologico non cambi
  nella sua sostanza essenziale.




  Infatti
  da una parte possiamo notare come, nei modelli cosmologici
  previsti
  dalle religioni, il piano del divino sia messo in una posizione
  irraggiungibile dall’individuo, impedendogli così di partecipare
  alla natura reale dell’esistenza, che viene relegata a un aspetto
  statico e non evolutivo. All’uomo è qui concesso un rapporto
  meramente basato sull’ottemperanza di soli precetti
  comportamentali.




  Dall’altra,
  nell’ambito della scienza, possiamo notare come sia descritto un
  universo che esprime inviolabili leggi fisiche, interpretabili
  come
  una manifestazione implicita e surrogata del concetto del divino.
  Queste leggi non prevedono che l’individuo vi prenda parte attiva
  e
  gli impediscono di partecipare alla natura più intima
  dell’universo,
  trasformandolo in un oggetto statico e non evolutivo se non sul
  piano
  della specie e riservandogli un rapporto basato sulla sola
  possibilità di osservazione dei fenomeni.




  Risulta
  pertanto che anche la scienza, nonostante le sue aperture alla
  libera
  ricerca, non percepisce l’individuo come un ente che ha la
  facoltà
  di partecipare alla qualità fenomenica dell’esistenza, ma lo vede
  solo come un impotente osservatore dei fenomeni naturali dei
  quali
  può tutt’al più servirsi per assolvere alle sue necessità
  quotidiane.




  È
  evidente constatare la suggestione prodotta dal pensiero delle
  religioni sui ricercatori che, per preservare il valore e il
  riferimento trascendente dato alle loro divinità, hanno
  introdotto
  il concetto e il significato di questa dicotomia
  cosmologica.





  
    Il
    contributo cosmologico dei Popoli naturali
  




  Tuttavia,
  sul nostro pianeta esistono altre culture che non hanno mai fatto
  riferimento alle dottrine delle religioni esistenti e che
  mostrano un
  quadro cosmologico completamente diverso da quello a cui queste
  ultime ci hanno abituati nelle prospettive delle loro concezioni
  idealistiche.




  Sono
  le culture identificabili nei cosiddetti Popoli naturali che, a
  causa
  di varie circostanze storiche, hanno sviluppato una loro via
  sociale
  ed evolutiva al di fuori dell’influenza delle grandi religioni
  storiche. Abbiamo esempi di queste culture negli Aborigeni
  australiani, nei popoli Nativi nordamericani, in quelli meno
  conosciuti dell’Asia, oltre a diversi altri che vivono sul nostro
  pianeta.        




  Molte
  di queste particolari culture sono scomparse, distrutte
  dall’azione
  missionaria delle religioni che le hanno da sempre considerate un
  pericoloso specchio razionale per le loro dottrine spirituali e
  cosmologiche. Altre invece sono ancora vive e pulsanti d’intensa
  vita anche se devono vedersela con l’azione assimilatrice delle
  culture fondamentaliste.




  Le
  culture dei Popoli naturali sono nate al di fuori delle verità
  religiose che con le loro conflittualità hanno sconvolto il
  mondo, e
  si sono sviluppate senza mai abbracciare rivelazioni o
  insegnamenti
  di maestri o profeti di sorta.




  Il
  loro riferimento esperienziale è essenzialmente la Natura. Con
  questo termine non si intende solamente la natura percepita nei
  suoi
  ritmi stagionali e nei suoi fenomeni apparenti, ma soprattutto la
  manifestazione del mistero che essa esprime nell’intimità della
  sua essenza. Un mistero che non è da attribuire alla
  superstizione,
  alle aspettative umane e tanto meno all’ignoranza.




  Il
  mistero a cui si riferiscono i Popoli naturali è un concetto
  totalmente nuovo per le culture nate e cresciute all’ombra delle
  grandi religioni storiche. Esso è l’attributo dato alla natura
  dell’esistenza come fattore cosmologico e mistico.




  Per
  i Popoli naturali il Mistero è un atto di realtà che non può
  essere espresso sul piano dell’intelletto, ma che può essere
  compreso sul piano della diretta esperienza interiore. È un atto
  di
  realtà immanente a tutte le cose ed è la caratteristica della
  nostra stessa vita.




  L’approccio
  dei Popoli naturali alla Natura non è mai stato approssimativo e
  superficiale, ma prettamente pragmatico e sperimentale. Si
  potrebbe
  dire che i Popoli naturali, per via del loro metodo di rapporto
  conoscitivo dell’esistenza, sono stati gli antesignani della
  moderna scienza. Noi oggi vediamo molti di questi popoli nativi
  sopravvivere nell’indigenza e nell’apparente incapacità di
  sviluppare risorse economiche alla pari degli altri popoli
  cosiddetti
  civilizzati, ma non bisogna dimenticare che per molti secoli
  queste
  culture sono state private della possibilità di evolvere,
  decimate
  nel numero e nelle capacità produttive, ripetutamente distrutte
  proprio dai suddetti popoli civilizzati.




  Nel
  loro approccio di osservazione sperimentale della realtà, i
  Popoli
  naturali hanno approfondito qualità fenomeniche dell’esistenza in
  maniera pragmatica, sia per quanto concerne l’immediata
  sopravvivenza nell’ambiente sia per quanto riguarda aspetti più
  intimi della natura cosmologica e mistica che essa può
  esprimere.




  I
  Popoli naturali sono così giunti a concepire un modo di vedere
  l’esistenza diametralmente opposto a quello delle religioni
  storiche, secondo cui l’individuo e l’esistenza sono due eventi a
  sé stanti. Essi li vedono invece uniti in un solo atto globale di
  realtà, anticipando di secoli le teorie quantistiche
  moderne.




  Secondo
  la loro concezione cosmologica, l’universo è un evento unitario
  di
  esistenza che non può essere suddiviso in specifici eventi
  soggettivi e discriminanti, in quanto sono tutti espressione di
  un
  solo e identico fenomeno di realtà.




  Secondo
  questa concezione dell’esistenza la mente, quale componente
  virtuale e sognante della dimensione umana, porta l’individuo a
  discriminare tra sé e l’universo fino a percepire due istanze
  irrimediabilmente separate. In realtà tutto sarebbe unito in una
  sola omogeneità fenomenica ed esperienziale.




  Una
  omogeneità che appare suddivisa in eventi a sé stanti per via dei
  piani di interpretazione che l’individuo è in grado di
  riconoscere
  a seconda dell’esperienza che sta vivendo. Per fare un esempio,
  l’individuo che vive percependo il mondo essenzialmente sulla
  base
  della rappresentazione sensoriale del suo corpo, avrà una
  percezione
  del mondo diversa e lontana da quella di chi invece vive
  rapportandosi al modello virtuale e moralistico di esistenza
  riprodotto nella sua mente. In questa prospettiva, solo
  l’individuo
  che esce dalla rappresentazione fisica e mentale sarà in grado di
  rapportarsi a una natura più reale e oggettiva dell’esistenza,
  altrimenti negata ai precedenti esempi.




  La
  concezione del mondo e il rapporto con l’esistenza, basato
  sull’esperienza diretta della Natura, hanno portato i Popoli
  naturali a verificare la possibilità di un’interazione
  esperienziale in cui l’individuo non è più un elemento distaccato
  dalla Natura, ma si rivela esserne parte integrante,
  contemporaneamente carico del riflesso interiore del mistero che
  manifesta la realtà.




  Da
  questa esperienza interattiva queste culture hanno tratto la
  possibilità di attuare un’evoluzione individuale finalizzata a
  realizzare l’esperienza che si identifica nel concetto di “Potere
  interiore”. Un potere che non è riferibile all’esaltazione
  dell’ego dell’individuo né all’acquisizione di chissà quali
  facoltà magiche, bensì alle proprietà che scaturiscono dalla
  condivisione da parte dell’individuo delle potenzialità creative
  offerte dalla Natura.




  Un
  concetto per nulla sconosciuto anche alle culture sviluppatesi in
  seno all’influenza delle grandi religioni storiche. Ne è un
  esempio la “Pietra filosofale”, trasposizione culturale del
  concetto del potere, che gli alchimisti arabi e medievali, nel
  segreto delle loro officine alchemiche, ovvero al riparo dalla
  censura dei sistemi religiosi, cercavano di realizzare per
  trasformare il piombo in oro.




  Sembrerebbe
  che, al di là di ogni latitudine e tempo, ogniqualvolta
  l’individuo
  abbia sviluppato un suo rapporto esperienziale diretto con la
  Natura,
  abbia sempre ottenuto tutte le risposte e la conoscenza che
  cercava.





  
    Il
    Celtismo e il rapporto con la Natura
  




  I
  Popoli naturali sono stati, e sono tuttora, un fenomeno
  esperienziale
  e culturale che si è manifestato su tutto il pianeta.




  Non
  esistono infatti solo i Nativi nordamericani o i Nativi
  australiani,
  vale a dire i popoli che siamo più abituati a citare secondo
  certe
  visioni stereotipate, ma esiste anche il caso dei Nativi
  europei.




  Migliaia
  di secoli or sono sul continente europeo ha fatto la sua comparsa
  un
  Popolo naturale che possiamo identificare nella cultura
  dell’antico
  celtismo.




  Non
  il rozzo celtismo raccontato dagli scrittori dell’Impero Romano,
  che li assoggettò e contaminò imponendo loro i propri costumi, né
  tantomeno il celtismo pagano mostrato dal cristianesimo, che li
  integrò forzatamente nella nuova fede, ma una cultura
  profondamente
  dedita al rispetto della Natura e al suo significato mistico. I
  Nativi europei avevano una loro specifica identità che ancora
  oggi
  li accomuna alle altre culture esperienziali dei Popoli naturali
  del
  pianeta.




  I
  Celti delle origini, in cui si identificano i Nativi europei,
  hanno
  abitato le terre centrali e settentrionali dell’Europa a partire
  dalla scomparsa dei ghiacci che le ricoprivano. Più che un vero e
  proprio popolo, erano in realtà differenti etnie giunte
  dall’Asia,
  precorrendo di millenni il sogno di un’Europa unita. Queste etnie
  si trovarono a essere cementate in una sola grande identità
  culturale per opera dei druidi, manifestazione ancora più antica
  rispetto ai Popoli naturali.




  Questa
  antica cultura, unendo popoli diversi tra loro, ma accomunati
  dagli
  stessi intenti, diede vita a una vitale e pacifica civiltà
  conosciuta nei secoli a venire come Vinheim o Vinland, la “terra
  della fratellanza”: una civiltà evoluta, orientata al rispetto
  per
  la vita, dedita alle scienze più disparate, al vegetarianesimo e
  all’agricoltura e in grado di unire il rispetto per l’ambiente e
  la tecnologia in un sapiente equilibrio ecospirituale.




  Come
  tutti gli altri Popoli naturali della storia, anche i Nativi
  europei
  avevano rispetto e riferimento mistico nella Natura, intendendola
  come la Madre sacra di tutti i viventi, da cui il cristianesimo
  avrebbe poi ereditato il culto delle cosidette “Vergini Nere”:
  nere come il colore della terra fertile e ancora oggi venerate
  oltre
  che per l’aspetto dichiarato anche per il loro arcaico
  significato.




  Come
  tutti i Popoli naturali, il druidismo proponeva il rispetto per
  la
  Natura non solo ai fini di una visione ecologica, ma con riguardo
  al
  suo significato di Mistero, quale Madre cosmica dei viventi in
  grado
  di generare l’aspetto più misterioso dell’esistenza: la vita,
  umana o animale che sia.




  Il
  druidismo percepiva il Mistero nell’immanenza delle cose, dalle
  azioni dell’individuo ai fenomeni che si manifestavano in ogni
  loro
  aspetto. Per tale motivo vedeva nella natura l’aspetto di una
  proprietà cognitiva accessibile all’individuo, in grado di
  rivelare una precisa conoscenza e consentire una condivisione
  esperienziale della propria natura fenomenica.




  Anche
  il druidismo, come tutte le filosofie dei Popoli naturali,
  intendeva
  l’esistenza come un evento globale di realtà che identificava con
  il concetto di 
  
    Shan
  ,
  un attributo di luce, di conoscenza e di eternità che comprendeva
  ogni cosa, dall’individuo alle più lontane stelle del
  firmamento.




  In
  questa prospettiva i druidi concepivano l’esistenza come una
  qualità fenomenica di cui l’individuo e tutti gli esseri viventi
  erano parte integrante e con la quale potevano interagire
  esperienzialmente anche in maniera evolutiva oltre che attraverso
  un
  semplice atto di presenza esistenziale. Un’occasione che
  consentiva
  di realizzare l’esperienza del Potere interiore, da loro
  identificato nel concetto di 
  
    Nah-om
  ,
  attraverso il quale sviluppare le potenzialità creative
  disponibili
  nella stessa natura fenomenica dell’esistenza. Una concezione
  dinamica e partecipativa ben lontana dall’interpretazione delle
  regole comportamentali offerte dalle religioni storiche.




  Il
  druidismo, attraverso il concetto di Shan, vedeva il molteplice,
  percepito dai sensi e virtualizzato dalla mente, ricondotto a un
  principio unitario del tutto, l’
  
    Oiw
  ,
  una sorta di Causa Prima che dava esistenza alla realtà e quindi
  a
  se stesso, manifestando nel suo valore assoluto la fonte di una
  conoscenza che era tale perché non posseduta dallo stesso
  molteplice, il quale nella sua soggettività si trovava a essere
  isolato dalla globalità e quindi dallo stesso assoluto.




  Il
  principio unitario dell’Oiw si esprimeva nello stesso concetto di
  esistenza da cui era promanato e a cui si riconduceva.




  In
  questa prospettiva l’esistenza era intesa come un atto globale,
  senza riferimenti nell’esperienza ordinaria, paragonabile nella
  sua
  natura reale al concetto di Vuoto, intravisto anche dalla
  cosmologia
  quantistica moderna. Uno stato di esistenza che sfuggiva alla
  comprensione e alla percezione dei sensi e dell’intelletto e che
  solamente la qualità spirituale poteva percepire e vivere,
  portando
  la materia apparente del visibile quotidiano a fondersi
  esperienzialmente con l’invisibile del Trascendente, ovvero con
  la
  natura stessa del Vuoto. Un evento che portava a percepire una
  realtà
  fenomenica dell’esistenza molto più vasta e complessa del
  visibile
  apparente.




  Pertanto,
  per il druidismo la stessa materia non costituiva l’effettiva
  realtà con cui si manifestava ed era rappresentata l’esistenza
  nell’esperienza del vissuto ordinario quotidiano, ma era solo una
  manifestazione parziale dello Shan, percepibile dai sensi
  limitati
  dell’individuo.




  Tale
  considerazione portava a far decadere la distinzione di materia e
  spirito, elevando l’esistenza a una sola esperienza fenomenica di
  cui l’individuo era parte integrante, aprendo la prospettiva a
  esperienze e possibilità creative assolutamente
  inimmaginabili.
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